
 

N 
elle 21 lezioni per il 

XXI secolo, lo stori-

co Yuval Noah Ha-

rari sostiene che, in 

un mondo alluvionato da infor-

mazioni irrilevanti, ñla lucidit¨ 

¯ potereò. In teoria, chiunque 

pu¸ partecipare al dibattito sul 

futuro dellôumanit¨, ma ¯ molto 

difficile mantenere una visione 

chiara. Spesso non ci accorgia-

mo neppure che un dibattito ¯ in 

corso, o quali siano le questioni 

importanti. Pressati da ben altre 

urgenze, miliardi di persone 

possono a stento permettersi il 

lusso di approfondire queste 

domande. 

  La storia, per¸, non fa sconti. 

E se il futuro dellôumanit¨ viene 

deciso in nostra assenza, ne 

subiremo le conseguenze. Sta 

crescendo il numero dei libri 

sulla pandemia da Covid-19. Eô 

come se il virus, nella sua viru-

lenza, stia favorendo un sforzo 

di intelligenza collettiva. Una 

chiamata alle armi delle menti 

per sondarne gli effetti nei cam-

pi pi½ disparati anche se, per 

molti versi, interconnessi.  

Si affollano pensieri, sensazio-

ni, speculazioni filosofiche, 

analisi scientifiche, storiche, 

economiche. Pensieri positivi e 

negativi si rincorrono. Spesso si 

accavallano e si confondono.  

  Il rischio che si corre ¯ lo stor-

dimento, lo smarrimento, la 

perdita di orientamento. In un 

attimo il mondo ci crolla addos-

so, il mondo con le sue certez-

ze, i suoi paradigmi, con la sua 

spinta omologante, con i suoi 

unificanti modelli di 

vita e le sue inaffer-

rabili diseguaglianze. 

 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Q 
uel mondo, dopo il Coronvirus, sar¨ pi½ 

lo stesso? Come sar¨ e che cosa ne sar¨ 

della nostra vita? Quali e quante rinunce 

dovremmo imporre ai nostri stessi com-

portamenti, alle nostre relazioni sociali? E la geopo-

litica, quel sottile gioco di equilibrio e di competi-

zione tra potenze dominanti, sempre pi½ in balia 

della Trappola di Tucidide, come cambier¨ il desti-

no dei popoli e delle nazioni? E le nazioni avranno 

ancora i caratteri che storicamente ne hanno definito 

confini, storia, tradizioni, cultura, oppure subiranno 

cambiamenti cos³ profondi da sconvolgerne la natu-

ra? A queste domande ne possiamo aggiungere mil-

le altre. Tutte egualmente urgenti, dopo aver accet-

tato, con una acquiescenza anchôessa inesplorata da 

una generazione che della guerra ha ascoltato il 

racconto dei nonni, parole dôordine come 

ñconfinamentoò, ñdistanziamento socialeò, ñdivieto 

di assembramentoò. Nuove locuzioni di un linguag-

gio abusivamente sottratto alla guerra, comunque 

indice di restrizioni di diritti, di riduzione di spazio 

alle libert¨ singole e collettive. Insomma, nulla sar¨ 

come prima e, se cos³ sar¨, come sar¨ il Dopo?  

  Forse la risposta pi½ convincente potremmo trovar-

la esaminando quel che potrebbe accadere, partendo 

da ci¸ che conosciamo, per immaginare quel che 

ancora non sappiamo. Secondo alcune tesi, nel 

mondo che ci attende, verosimilmente, non assiste-

remo ad una inversione di tendenza, bens³ ad una 

ulteriore accelerazione dei processi che la crisi pan-

demica ha vieppi½ evidenziato. Nelle democrazie 

occidentali, per esempio, si avr¨ a che fare con lôe-

redit¨ di dinamiche di lungo periodo: la vecchia 

crisi fiscale dello Stato, la crisi di governabilit¨, il 

tramonto delle tradizioni politiche novecentesche. 

  Allo stesso tempo, la pandemia ha disvelato la 

vulnerabilit¨ della nostra gerarchia dei beni e delle 

disposizioni che ci sono care. Ci ha messo sotto gli 

occhi due grandi fatti: lôinterdipendenza umana e la 

morte. Fatti che comportano, in realt¨, non una rive-

lazione finale, ma delle questioni decisive sulle ve-

rit¨ durevoli della condizione umana e sullôorienta-

mento generale delle nazioni europee.  

Il virus, in un certo senso, ha sospeso, oltre ai beni 

di cui eravamo usi a godere, anche il pensiero politi-

co. Basti considerare che, di fronte al virus, i leader 

nel mondo intero si sono fatti trovare per lo pi½ im-

preparati. Poi, ci sono i dubbi sullôuso degli stru-

menti cui si ¯ ricorso per fronteggiare il male e, allo 

stesso tempo, contemplare attivit¨, studio, lavoro, 

comunicazione. Prendiamo il digitale. Chiedersi se 

lôuso del digitale sia un bene o un male non ha sen-

so. Diverso ¯ impegnarsi perch® lôadozione delle 

tecnologie digitali possa produrre effetti positivi e 

sostenibili. La scrittrice Shoshama Zuboff ha usato 

in proposito una metafora efficace. Ha definito 

quello delle piattaforme digitali ñcapitalismo di 

sorveglianzaò. Un capitalismo che concentra nelle 

mani di pochissimi un grande potere, economico e 

sociale. La frenetica corsa competitiva nellôaccapar-

rarsi i vaccini e lôindecente meccanismo di aste del 

mercato farmaceutico, non sono forse anchôesse 

forme di ñcapitalismo di sorveglianzaò, di prepon-

derante invadenza delle multinazionali del farmaco 

nelle decisioni di salute pubblica, di regola, riserva-

te allo Stato?   

  Abbiamo, dunque, a che fare con un enorme pote-

re: il potere di indirizzare le scelte di milioni di per-

sone. Siamo entrati ï ma forse ¯ soltanto un ritorno 

ï in una dimensione hobbesiana dellôesistenza poli-

tica, in cui lo Stato ¯ chiamato a proteggere la vita e 

a disporre della libert¨ dei cittadini in modo pi½ 

invasivo rispetto alla normalit¨ a cui le democrazie 

liberali degli ultimi settantôanni erano abituate. Av-

viene nellôambito socio-economico, dove si registra 

dappertutto un pi½ accentuato intervento pubblico.  

E viene alla luce anche nella sfera della globalizza-

zione soft che sta facendo emergere plausibili sce-

nari di ritorno delle industrie del Continente, dopo i 

processi di delocalizzazione verso lôAsia e la Cina.  

  Nella stessa direzione si indirizzano i modelli di 

economia sociale di mercato, con un mondo del 

lavoro ancorato al sistema sociale.  

Eô il segno di un nuovo protagonismo 

dello Stato.  

Confessiamolo: una dimensione che, 

dalle parti nostre, si era un poô troppo 

appannata. 

D 
i lotta e di governo. Con la convinta approvazione dei tanti che 

nella divaricazione nei confronti del governo Draghi hanno voluto 

intravedere lôindizio di una raffinata strategia che consentir¨ al 

centrodestra, una volta ritornato sotto lo stesso tetto, di lucrare il 

doppio dividendo della maggioranza e dellôopposizione o, al peggio, di com-

pensare elettoralmente lôuna con lôaltra e viceversa.  

  Al momento i sondaggi evidenziano, dunque, una confusione redditizia Si 

vedr¨. Di sicuro ¯ figlia dei tempi.  

Gi¨, la politica attuale ¯ altra cosa rispetto alle ridondanti liturgie del ó900 

quando le svolte - sulla linea politica o sulla leadership - erano gli esiti, spesso 

drammatici, di congressi combattuti a colpi di mozioni e di documenti politici 

prodotti in quantit¨ industriali: ordini del giorno, risoluzioni, pregiudiziali.  

Non era solo rito, ma anche sostanza. La mole di atti rappresentava una sorta di 

diario di bordo dellôassise. Ne cristallizzava le posizioni emerse e di queste 

certificava la paternit¨. Costituiva la prova regina dellôipse dixit. Serviva a 

scolpire nella memoria collettiva il ñchiò aveva detto ñcosaò e ñperch®ò. Cos³ 

da impiccarlo alle sue stesse parole in caso di incoerenza. Certo, le idee si pote-

vano cambiare, ma con meno frequenza dei calzini e quasi sempre a seguito di 

pensose cogitazioni. Oggi ¯ diverso.  

  Unôideale classifica per assegnare il premio che chiameremmo del ñMai 

conéò sarebbe impossibile da stilare perch® si risolverebbe in un inestricabile 

ex-aequo. Lôhanno giurato tutti allôindirizzo di tutti. E da tutti ¯ stato tradito, 

disatteso o semplicemente dimenticato. Con lôeccezione di Silvio Berlusconi, 

notoriamente poco schifiltoso, e di Giorgia Meloni che lo ¯ invece a tal punto 

da aver fatto della coerenza la propria bandiera. Pi½ che apprezzabile. Ma la 

coerenza non ¯ solo quella della parola data, almeno in politica. Pi½ importante 

ancora di questa e pi½ difficile da rispettare ¯ la linearit¨ delle scelte. E qui 

torniamo al tema della divaricazione fatta registrare dal centrodestra rispetto al 

governo in carica.  

La Meloni ha fornito indubbiamente prova di coerenza rifiutando lôarruola-

mento sotto un governo tra le cui insegne figurano anche quelle dei partiti della 

sinistra. Il suo ñmai conéò lo ha rispettato. Ma - ci domandiamo - lo sar¨ al-

trettanto quando torner¨ in asse con Lega e Forza Italia, reduci dal sostegno a 

quello stesso governo? Lôinterrogativo ¯ tuttôaltro che mal posto se si considera 

che in politica le scelte sono tali, cio¯ vere, solo se non sono indolore. E la coe-

renza aggratis, direbbero a Roma, non esiste. Presuppone sempre un costo o un 

prezzo da pagare. Ma non sembra sia questo il caso.  

  Negare il sostegno a Draghi premettendo che non intaccher¨ lôunit¨ della coa-

lizione ¯ come strizzare lôocchio agli alleati con il sottinteso di dividersi i ruoli 

tra chi va al fronte e chi resta in fureria. Dopodich® tutti commilitoni come 

prima, pi½ di prima. Non un sacrificio, quindi, bens³ un accorto investimento 

sul futuro bardato di rinuncia. La coerenza personale cô¯, quella politica no.  

Ci sarebbe stata solo estendendo il ñnoò a Draghi a tutte le forze che lo appog-

giano. Ĉ questo il prezzo da pagare allôautenticit¨ di una posizione che solo a 

quel punt¸ potr¨ essere aggettivata come politica. In tal senso, la sommaria 

rievocazione del partito pesante e novecentesco risulta tuttôaltro che casuale, 

ma serve evidenziarne il contrasto con lôinsostenibile leggerezza odierna.  

  Lôeffetto chiaroscuro ¯ innegabile: da una parte la politica intesa come navi-

gazione impegnativa e dallôaltra come spensierata gita in barca. Ma fino a 

quando? I nostri non sono pi½ tempi ordinari. Lo fossero, non staremmo ad 

almanaccare su maggioranze ed opposizioni rispetto.  

Qui parliamo di un governo di unit¨ nazionale, estratto con il forcipe di una 

drammatica sollecitazione del capo dello Stato per affrontare una pandemia 

senza precedenti. Siamo immersi in quella delicatissima fase di vita collettiva 

che giuristi e politologi descrivono come ñstato dôeccezioneò.  

Assumere posizioni opposte da parte di una coalizione rispetto ad un governo 

in siffatto contesto emergenziale, non ¯ questione secondaria ma vitale. Perch® 

¯ dalle scelte che esso adotter¨ che dipendono la salute, il futuro e la vita stessa 

degli italiani.  

  La pandemia, ci piaccia o meno, non scorrer¨ come acqua sotto la pancia del-

le anatre, ma ¯ destinata a lasciare impressa una vistosa cicatrice sulla pelle del 

popolo italiano. Per i lutti che ha portato e per i danni che ha arrecato: fisici, 

economici, sociali, psicologici, esistenziali.  

Come ha gi¨ scritto qualcuno, ci sar¨ nuovamente un a.C e un d.C, intesi come 

ante-Covid e dopo-Covid. Accade di assai di rado nella storia, ma sempre sta 

ad indicare che nel ñdopoò ben poco somigliava al ñprimaò.  

Vale soprattutto per la politica, che della storia ¯ il forno sempre acceso. Per 

quanti sforzi si possano fare, risulter¨ perci¸ impossibile archiviare nel breve 

periodo questa fangosa gora di morte corporale, sociale, imprenditoriale senza 

rischiare di minimizzarla, banalizzarla e, in fondo, di negarla.  

  Chi si accingesse a farlo, pagherebbe assai chiaro il tentativo di aggirare le 

conseguenze politiche della pandemia imboccando una comoda scorciatoia. 

Anche perch® di solito accade il contrario: sono gli eventi eccezionali a decide-

re per noi e a tracciare la strada su cui incamminarci. Significa che la pretesa di 

derubricare a poco pi½ di una bagattella parlamentare le opposte scelte effettua-

te dal centrodestra di fronte al governo chiamato ad affrontare, domare e scon-

figgere il virus, rischia di rivelarsi illusoria.  

Perch® ¯ fin troppo evidente che quel poco o tanto che Draghi riuscir¨ a combi-

nare da premier risulter¨ in ogni caso decisivo per poter essere giudicato con 

distacco.  

Chi lo ha appoggiato avr¨ tutto lôinteresse a dirne bene, chi lo ha osteggiato 

avr¨ indubbia convenienza a parlarne male.  

  La pretesa di poter fare lôuna e lôaltra cosa rivendicando ciascuno, a modo 

suo, coerenza sar¨ solo il distillato dellôennesima illusione.  

N® al centrodestra servir¨ aggirare questa sua irrimediabile contraddizione dan-

dosi appuntamento in un ideale anno zero, privo di retaggi e di ancoraggi.  

Il dopo-Covid non prevede eccezioni n® trattamenti di favore. Sprattutto, non si 

lascer¨ recludere tra due parentesi.  

Nbsjp!Mboepmģ 
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ñ 
Putin ¯ un killer e pagher¨ per quello che ha fattoò. La promessa o 

quantomeno lôavvertimento giunge niente meno che dal neo presidente 

degli USA Biden che di certo non ha cominciato il suo mandato allôin-

segna della diplomazia. Il nemico ¯ quello di sempre, la Russia. 

  LôURSS spesso nel silenzio aveva pi½ volte scippato agli americani il trono di 

Padroni del Mondo: in diverse contese mondiali prima, nella scienza poi con la 

conquista per primi dello spazio. La Elena di Troia moderna anche oggi si 

chiama Sputnik. Il nome rievoca il primato nello spazio del 1957 ma nel 2021 

racconta di un vaccino e non di una navicella spa-

ziale. Mai nome fu pi½ voluto e azzeccato.  

La sua traduzione naturale ¯: potere nel mondo. E 

gli americani non ci vogliono stare. La pandemia ¯ 

tragedia, morte e anche guadagno. I Russi sono stati 

i primi a mettere a punto e a produrre su larga scala 

un vaccino su cui il mondo occidentale ha storto il 

naso fin dal primo secondo. Oggi, a pi½ di sei mesi 

da quellôannuncio, siamo quasi in ginocchio da 

Putin a chiedere che quel siero venga prodotto in 

Europa, o meglio in Italia, e che tanti guai ci po-

trebbe risparmiare. Ma Ema dice di aspettare. Mancano le giuste e ñcorretteò 

controprove a ñqualcosa di poco conosciutoò ripetono da Amsterdam. O di 

poco voluto? E Bruxelles che fa? Tentenna. O fa finta.  

  Fino a prova contraria gli unici problemi ad oggi sono arrivati da AstraZeneca 

con le conseguenze che tutti conosciamo. Ritardi nella distribuzione compresi. 

Da ultimo, il ñritrovamentoò misterioso di quasi 30 milioni di dosi in uno stabi-

limento di Anagni destinate al Belgio o chiss¨ a chi. Con tutti i problemi in 

Italia? Ritrovamento? Lo capirei se ci trovassimo davanti alla scoperta di una 

dimora etrusca degli dei nel parco di Veio, quello sarebbe un ritrovamento! 

Questo no. Questo ¯ altro. Quello che accade oggi pu¸ essere chiamato in un 

solo modo: conflitto geopolitico del vaccino. E nemmeno troppo soft.  

Secondo çThe Economistè in giro per il mondo sono in via di sviluppo o in 

produzione non meno di 378 vaccini anti-Covid. Le aziende che li producono 

sono le solite: Pfizer-BionTech (americana e tedesca) o lôanglo-svedese Astra-

Zeneca; la francese Sanofi che sta collaborando con lôinglese Glaxo-Smith-

Kline. Oltre a Pfizer abbiamo Novavax, Moderna e Johnson & Johnson.  

  La Cina dal forte ñspiritoò imprenditoriale sta costruendo una catena di tra-

sporto aereo, magazzini e camion per portare il suo vaccino refrigerato in tutto 

il mondo. Chiss¨ se passeranno dalla Via della Seta? Silenzio.  

Eppure ¯ cos³. Solo a febbraio un milione di dosi 

cinesi sarebbero passate per lôaeroporto di Addis 

Abeba, destinate allôEtiopia e ai Paesi circostanti. La 

Russia distribuisce milioni di dosi di Sputnik ai Pae-

si amici e a chi ha saputo guardare lontano e preno-

tare per tempo il siero tanto desiderato. Ma non Bru-

xelles. 

  LôEuropa tiene il punto su Navalny, sacrosanto per 

carit¨, ma fuori luogo e pretestuoso come motivo di 

contrasto a Sputnik. LôUe rinforza restrizioni a Mo-

sca e parla di diritti civili rubati. O mai concessi. 

Dallôaltra parte dellôOceano Biden fa la parte del poliziotto cattivo. Quello 

buono ¯ durato il tempo di una campagna elettorale. Per poi scivolare sulla 

scaletta dellôAir Force One e lôanatema bolscevico ¯ concluso. ñGli auguro una 

buona saluteò le parole di riposta di Putin ai lusinghieri complimenti a stelle e 

strisce.  

Well done mister president Biden!  

  E intanto Putin fa affari con la nuova soft power: richieste per il siero pi½ ri-

cercato al mondo? 1.2 miliardi di dosi, cifra in difetto. E il mercato non ¯ sol-

tanto quello dei paesi storicamente alleati di Mosca: Europa centrale e Balcani 

fanno gola al moderno zar di Russia.  

LôEuropa latita, sbaglia, tarda. E i morti aumentano. 

Nbsdp!Tbcfof 
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L 
a sfiducia genera inquietudine e per tenerla sotto controllo i governi 

scelgono di solito la strada pi½ breve: lôadozione di politiche 

ñsecuritarieò per ristabilire lôordine. Ma la repressione, doverosa in 

molti casi onde evitare tragedie, provoca lôindignazione le cui moti-

vazioni sono quasi sempre riconducibili alle reazioni contro corruzione, costo 

della vita, disordine sociale, emergenza climatica, compressione dei diritti civi-

li, pensioni. Ed ora anche contro la pandemia e la collaterale emergenza di im-

munizzazione globale.  Il tutto fa parte di un quadro dai colori lividi che pos-

siamo, senza esagerazione, intitolare al neo-liberismo che ispira tanto le scelte 

economico-sociali che le modalit¨ per difenderle. Insomma, il popolo contro le 

®lites o le oligarchie ¯ un fenomeno contagioso che se fino a poco tempo fa era 

diffuso nelle societ¨ affluenti adesso 

si verifica anche in quelle meno pro-

gredite sotto il profilo della ricchezza 

e della dilatazione dei bisogni e dei 

desideri.  

Si ha la sensazione che il disordine 

mondiale stia prendendo piede senza 

alcun coordinamento, creando le 

premesse per una sorta di 

ñrivoluzione permanenteò contro il 

potere ñammaestratoò dal grande 

grande capitale finanziario, che non 

di rado alimenta il malaffare tanto 

nei regimi militari ed autoritari che 

quelli sedicenti democratici.  

  Insomma, la sfiducia generale nelle 

pratiche globaliste che attengono alla 

distribuzione della ricchezza e allôa-

limentazione di necessit¨ fittizie, 

veicolate da una tecnologia sempre 

pi½ aggressiva della quale, parados-

salmente, gli ñindignatiò sono attratti 

ed affascinati salvo poi contestarne gli esiti che si riassumono nelle devastanti 

ineguaglianze sociali, sta facendo breccia ovunque, ma soprattutto nei Paesi nei 

quali sono piuttosto consolidati gli aspetti democratici e di controllo.  

Il ñcaso franceseò, al quale fino allôesplosione della pandemia abbiamo dato 

particolare risalto temendo che potesse essere il detonatore di una apocalittica 

bomba politica europea, ¯ emblematico al riguardo. E giornali e televisioni non 

hanno potuto fare a meno di documentare la pi½ massiccia e continuativa con-

testazione al potere in un Paese europeo dalla fine della guerra che ha delegitti-

mato il presidente e il suo governo. La Francia di Emmanuel Macron ¯ stata e 

continua ad essere un laboratorio di contraddizioni che sono fuori controllo. E 

sul banco degli imputati, per quanto lo si nasconda, vi sono le politiche neo-

liberiste del presidente nato e cresciuto negli ambienti dellôalta finanza che al 

momento opportuno se nô¯ servito per consolidare le sue posizioni turbo-

capitaliste. 

  Il malessere ha cominciato a manifestarsi nellôautunno 2018. I gilets jaunes 

lanciarono il primo sasso. Macron si era messo in testa di aumentare il carbu-

rante agricolo per incamerare quattrini ai danni degli agricoltori. Il ceto medio 

comprese che non era soltanto una categoria ad essere penalizzata poich® la 

filiera del disagio avrebbe coinvolto tutti e si un³ ai contestatori. Sbocci¸ da 

qualche parte lôidea, tuttôaltro che peregrina, secondo la quale Macron era dav-

vero il ñpresidente dei ricchiò che lo avevano eletto costruendogli un partito in 

grado di eliminare quelli tradizionali. 

  Si sono poi aggregati i ferrovieri e gli studenti, ma le fiamme si sono alzate 

quando il governo ha varato la riforma delle pensioni che sta facendo diventare 

la Francia incandescente poich® riguarda tutti anche gli avvocati che disertano 

le udienze e platealmente gettano le toghe davanti ai Palazzi di Giustizia.  

Con la riforma pensionistica, che non tocca i pi½ abbienti, Macron ha istituzio-

nalizzato una rottura generazionale, dal momento che i lavoratori nati prima 

del 1975 non rientreranno nel nuovo sistema che contemporaneamente stabili-

sce, come ha scritto qualche tempo fa Serge Halimi su ñLe Monde diplomati-

queò, ñcon il pretesto dellôuguaglianza, che i quadri superiori non avranno pi½ 

una pensione a ripartizione oltre un certo stipendioò. Ci¸ significa che dovran-

no rivolgersi ai fondi pensionistici per assicurarsi la quota complementare. Chi 

gestisce tali fondi sono i privati che si arricchiranno maggiormente con la tro-

vata macroniana, mentre il Presidente ha promesso un regime derogatorio per 

tutti coloro che ñassumono funzioni 

sovrane di protezione della popola-

zioneò, vale a dire i poliziotti, le 

forze dellôordine. I beneficiari della 

politica ñsecuritariaò. 

  A Macron ovviamente interessava 

far quadrare i conti, ma a spese delle 

classi pi½ deboli.  Come ha osserva-

to Sylvain Cipel sullôamericano 

ñThe New York Review of Booksò, 

la riforma porter¨ ñnecessariamente 

un appiattimento verso il basso delle 

pensioni per milioni di lavoratori, e i 

vantaggi persi non saranno compen-

sati da stipendi pi½ altiò.  

Perch® lo ha fatto? Certo, per ridurre 

il debito pubblico mettendo le mani 

nelle tasche dei cittadini pi½ indifesi, 

come i pensionati appunto. Tuttavia 

il vero obiettivo, come ha sottolinea-

to il giornale americano, ñnon ¯ tan-

to gestire in modo pi½ efficiente le 

pensioni, ma ridurre i costi. E la strategia del governo per farla approvare ¯ 

stata dividere i lavoratori, dicendo a quelli del settore privato che per tutelare le 

loro pensioni era necessario abolire i privilegi di quelli del settore pubblicoò.  

  Insomma, teoria e prassi della diseguaglianza formulate e portate avanti da un 

presidente che, come ha detto un intellettuale tra i pi½ noti in Francia, il quale 

da giovanissimo previde la fine dellôimpero sovietico con un libro di raro acu-

me, La chute finale, Emmanuel Todd, ñla lotta di classe ¯ tornataò. Contro ogni 

possibile immaginazione mettendo i lavoratori gli uni contro gli altri e tutti 

insieme contro il governo, dagli agricoltori ai pensionati, dagli studenti ai fer-

rovieri, agli avvocati a coloro che immaginavano, dopo aver letto il libro-

manifesto di Macron, R®volution del 2016, che una nuova stagione sôapriva, 

ma non pensavano nel modo opposto a come la descriveva il giovanotto di 

Amiens.  

Per fortuna, tutti hanno capito che a beneficiare della riduzione delle pensioni e 

dei salari sar¨ lô®lite che ha ñinventatoò Macron verso il quale la stragrande 

maggioranza dei francesi  comincia a pensare che nutra ñobiettivi nascostiò.  

  In aggiunta, per compiacere lôindustria del lusso o del superfluo, legata al 

lôestablishment, il  sindaco socialista  di Parigi, Anne Hidalgo,  rieletta lo scor-

so anno, mentre finge di perorare cause ecologiste,  lascia che i grandi edifici 

della citt¨ vengano rivestiti  di luminescenti ed obbrobriosi cartelloni pubblici-

tari di marchi glamour e telefoni cellulari; il ministro dei trasporti sponsorizza 

carriere nel suo settore e fa sapere che nei prossimi anni serviranno trentamila 

autisti per mettere  sulle strade gli ñautobus Macronò in un Paese nel quale 

lôecosistema non ¯ dei migliori.  
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  E il trasporto ferroviario? Va penalizzato perch® il numero dei dipendenti ¯ 

eccessivo, come in tutte le imprese pubbliche. Lôiperliberismo viaggia su gom-

ma a Parigi.   

La Francia fa pi½ notizia degli altri Paesi, ma non ¯ sola nel quadro della disin-

tegrazione del sistema economico, finanziario ed anche morale. 

La rivolta tunisina che dieci anni fa inaugur¸ la mostruosit¨ politica delle 

ñprimavere arabeò;  la nascita coeva del movimento degli Indignados in Spa-

gna che mise a soqquadro il Paese, ma si ferm¸ prima di varcare i confini per 

la risibilit¨ di una organizzazione senza idee, animata da rancore e risentimen-

to; la successiva mobilitazione degli studenti cileni, e  nel 2009, lôapparizione a 

Wall Street di  Occupy,  fenomeno poco indagato che comunque diede voce ad  

un malessere diffuso, sono stati derubricati ad episodi estemporanei di insoddi-

sfazione delle classi subalterne. 

Ma quei fuochi si sono mai del tutto spenti. E di tanto in tanto in altre forme 

emanano bagliori.   

  Per esempio, nessuno poteva immaginare disordini dei mesi scorsi a Beirut, 

dove si ¯ protestato e la protesta continua nonostante la pandemia, contro la 

corruzione che le ®lites finanziarie mondialiste stanno alimentando a scapito 

dei ceti pi½ deboli, appropriandosi delle ricchezze nazionali e dove infuria la 

ñguerra islamicaò tra bande contrapposte.  

A Santiago del Cile, dove nellôottobre del 2019 una rivolta, tenuta in qualche 

modo sotto controllo, originata da una protesta studentesca per lôalto costo dei 

biglietti dei mezzi pubblici, tenne in agitazione la popolazione: per pi½ di tre 

mesi, infatti,  i manifestanti si riunirono a Plaza Italia (ribattezzata Plaza Digni-

dad) che divide i quartieri ricchi da quelli poveri della capitale, invocando una 

societ¨ pi½ giusta; le rivendicazioni, che riguardano  la sanit¨, lôistruzione, il 

sistema pensionistico, i trasporti, hanno un dato comune: il cambiamento della 

Costituzione che ¯ ancora quella dellô80 voluta da Pinochet.  

Il fuoco di Santiago non ha incendiato il Cile per la sopravventa pandemia, ma 

resta lôallarme provocato da una popolazione immiserita da una gestione dis-

sennata da parte del governo la cui politica ¯ funzionale alla tutela delle classi 

pi½ agiate contigue al potere che ha progressivamente depauperato il Paese fino 

a creare sacche di vero e proprio disagio sociale al quale hanno tentato di reagi-

re sia i pi½ poveri che cospicue fasce del ceto medio. 

  Anche in Sudan (la rivolta del Pane) si ¯ lottato contro il carovita responsabile 

dellô impoverimento progressivo di tutti coloro che non partecipano al banchet-

to dellôoligarchia, mentre lôIraq non si sa pi½ se ¯ una nazione e la mattanza 

continua ñnormalmenteò, favorita dallôIran dove pure manifestazioni di segni 

diversi e contraddittori hanno mandato in confusione gli ayatollah e nello Ye-

men si uccide per un boccone di pane o per unô oncia di  khat, la droga dei po-

veri. Ogni giorno in questi Paesi - al netto di quelli dove sono in corso vere e 

proprie guerre, a cominciare dalla Siria - cô¯ qualcuno che muore o viene arre-

stato.  

Come a Hong Kong, dove da mesi, il regime cinese ha lanciato unôoffensiva 

che non si placa per zittire chi protesta contro lôestradizione verso Pechino (che 

non era nei patti del ricongiungimento), mentre ¯ alle prese con la conquista 

del mondo ed una strana malattia che sta facendo centinaia di migliaia di vitti-

me.  

LôAmerica Latina, dallôEcuador al Per½, dalla Bolivia al Brasile, ¯ attraversata 

da un malcontento diffuso alimentato da profonde diseguaglianze socio-

economiche. Per non parlare della crisi endemica che sta letteralmente facendo 

saltare il Venezuela una volta tra le pi½ floride nazioni sudamericane.  

  LôAlgeria - e non ¯ il solo Paese africano dove tensioni acutissime rischiano 

di sfociare in violenze di regime e riapparizione di terroristi - ha vissuto lo 

scorso anno giorni di grande incertezza dopo le elezioni-farsa del successore di 

Bouteflika ed il controllo ossessivo dei militari sulla societ¨, mentre lôinquietu-

dine attraversa il Marocco dove da mesi non si sa che fine abbia fatto la regina: 

lotte di potere che minano lôazione di governo.  

Nel contempo tra Marocco, Algeria e Mauritania, popoli dimenticati come i 

Saharawi si stanno letteralmente estinguendo perch® non rientrano nei piani del 

Fondo monetario internazionale: la fame e lôindignazione li distrugge, il loro 

capitale ¯ la povert¨ assoluta, senza patria e senza speranza di averne una. 

  Lôanno precedente la pandemia che ha messo in sonno le rivolte contro il glo-

balismo, insomma, ¯ stato segnato da una serie di moti popolari che hanno con-

testato duramente lôordine economico globale, chi nutre la corruzione a spese 

dei pi½ deboli, chi se ne frega del mondo che soffoca nei miasmi della produtti-

vit¨ che deve garantire il profitto a pochi, gli avanzi a tutti.  

E megalopoli oscene, dallôAfrica allôAmerica Latina, si popolano di disperati e 

di immondizia nociva che dal mondo dei ricchi viene venduta a chi si nutre di 

scarti e veleni, prima o poi esploderanno e non sar¨ per dare ad esse un nuovo 

ordine, ma per reclutare il terrorismo nelle pieghe del malessere, come avviene 

in Nigeria, nel Mali, in Sierra dôAvorio, mentre la malavita imperversa tra la 

povert¨ delle favelas brasiliane, ecuadoregne, boliviane, chiudendo  bocche e 

stomaci con droga e prostituzione (da consumare nel nord del mondo, ovvia-

mente) a milioni di disgraziati. 

  Popoli in rivolta. Angosce planetarie.  

Il fashion style illumina la povert¨ pi½ indecente.  

E lôOccidente libero e lôOriente rosso sono sempre di pi½ la stessa cosa.  

Del resto si sono spartiti la disperazione pagandola con le illusioni a poco prez-

zo.  

Ĉ la prassi dei coloni del neo-capitalismo per chi non lôavesse capito. 
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E 
ô passato pi½ di un anno da quando il Regno Unito non ¯ pi½ mem-

bro dell'Unione Europea, dopo la ratifica dell'accordo di separazio-

ne del 30 gennaio 2020 tra Londra e Bruxelles. Comô¯ noto 

L'accordo aveva previsto un periodo di transizione - terminato il 31 

dicembre 2020 - durante si sarebbe applicata la normativa europea, come se il 

Regno Unito fosse stato ancora parte dell'Unione Europea.  

  L'accordo prevedeva, inoltre, la garanzia della continuit¨ della normativa rela-

tiva ai servizi finanziari, bancari e assicurativi. Il tutto il periodo lôUnione Eu-

ropea ed il Regno Unito hanno negoziato i successivi rapporti bilaterali. L'Ita-

lia, in particolare, ha approvato il Decreto-Legge 25 marzo 2019, n. 22, con-

vertito dal Parlamento nella 

legge 20 maggio 2019, n. 41, 

contenente le misure per garan-

tire la continuit¨ di intermediari 

e mercati in caso di uscita no-

deal del Regno Unito dall'Unio-

ne Europea. Oggi queste misure 

non sono pi½ applicabi-

li. Analoghe misure erano state 

adottate dalle Autorit¨ di altri 

Stati e da altri soggetti per evi-

tare i rischi connessi ad un'usci-

ta " senza accordo" (no deal) 

del Regno Unito dall'Unione 

Europea. 

  Il 24 dicembre 2020, Unione 

Europea e Regno Unito, hanno 

concordato sul testo di un nuo-

vo "Accordo di commercio e 

cooperazione" per disciplinare 

le relazioni reciproche dopo il recesso del Regno Unito dall'Unione europea, 

ratificato da entrambe le parti in vista della sua applicazione provvisoria a par-

tire dal 1Á gennaio 2021.  

Limitandoci al settore dei servizi finanziari, la Brexit avr¨ rilevanti implicazio-

ni sulla prestazione di tali servizi ai clienti europei da parte degli intermediari 

britannici. Questi ultimi non potranno pi½ operare in Italia in base al principio 

del mutuo riconoscimento e potranno prestare servizi di investimento solo se 

avranno ottenuto una nuova autorizzazione in Italia in base al vigente regime 

domestico per le imprese di paesi terzi. 

  Nel corso del 2020, le autorit¨ italiane ed europee hanno intensificato gli sfor-

zi per limitare i possibili disagi per i clienti. La Consob ha pi½ volte richiamato 

l'attenzione degli intermediari britannici ad un'ordinata gestione delle mutate 

condizioni operative discendenti dalla Brexit e, addirittura, si ¯ rivolta anche ai 

clienti di tali intermediari, invitandoli, tra l'altro, a verificare di avere ricevuto 

un'informazione adeguata. 

Per assicurare un'ordinata gestione di questo processo, l'articolo 22 del decreto-

legge 31 dicembre 2020 nÁ 183 (il c.d.  "Milleproroghe") ha infine previsto 

norme specifiche a tutela dei clienti di intermediari aventi sede nel Regno Uni-

to. 

  In particolare, l'art. 22 prevede per le banche con sede nel Regno Unito ope-

ranti in Italia e gli istituti di moneta elettronica con sede nel Regno Unito ope-

ranti in Italia tramite succursale ï se hanno presentato, entro la data di entrata 

in vigore del decreto-legge Milleproroghe, istanza per l'autorizzazione come 

intermediari di paese terzo ma non sia ancora intervenuto il rilascio o il diniego 

dell'autorizzazione stessa - la possibilit¨ di continuare a prestare l'attivit¨ o il 

servizio gi¨ esercitato prima del termine del periodo di transizione stesso, fino 

al rilascio dell'autorizzazione e comunque non oltre sei mesi dal termine del 

periodo di transizione. Il decreto specifica, inoltre, che non ¯ permessa alle 

banche che operano senza succursale, in regime di libera prestazione di servizi, 

la prestazione di servizi di investimento nei riguardi della clientela al dettaglio 

come definita dall'art. 1, comma 1, lettera m-duodecies, del TUF, e dei clienti 

professionali su richiesta come individuati ai sensi dell'art. 6, comma 2-

quinquies, lettera b), e comma 2-sexies, lettera b), del TUF. 

  Nel periodo di operativit¨ limitata fino al rilascio dell'autorizzazione e co-

munque non oltre sei mesi dal 

termine del periodo di transizio-

ne, le banche e gli istituti di mo-

neta elettronica con succursale 

sono soggetti alla normativa na-

zionale applicabile agli interme-

diari dei paesi terzi ed alla vigi-

lanza delle competenti autorit¨ 

italiane, che esercitano i poteri 

previsti nei confronti degli inter-

mediari di paesi terzi. Inoltre, 

durante il medesimo periodo, le 

banche e gli istituti di moneta 

elettronica britannici operanti 

con succursale mantengono l'a-

desione al sistema di risoluzione 

stragiudiziale delle controversie 

italiano (Arbitro Bancario Finan-

ziario) e le banche britanniche 

con succursale aderiscono di 

diritto ai Sistemi di garanzia dei depositi italiani (DGS) secondo i rispettivi 

Statuti, a meno che  aderiscano o siano sottoposte a un sistema estero di risolu-

zione alternativa delle controversie, partecipante alla rete Fin-Net promossa 

dalla Commissione europea. 

  Le banche e gli istituti di moneta elettronica britannici operanti in Italia con 

succursale devono assicurare ai clienti un'adeguata informazione riguardo agli 

effetti della Brexit sui rapporti contrattuali in essere (art. 22, comma 5). 

Il decreto, infine, prevede alcune disposizioni specifiche sui rapporti contrat-

tuali per il caso di diniego di autorizzazione e per gli intermediari che devono 

cessare l'attivit¨. Questi ultimi comprendono gli intermediari non autorizzabili 

ad operare come soggetti di paesi terzi (ovvero i gestori di fondi, gli istituti di 

moneta elettronica operanti in libera prestazione di servizi o con punti di con-

tatto o reti di agenti, e gli istituti di pagamento) e quelli che non abbiano pre-

sentato domanda di autorizzazione entro la data di entrata in vigore del decre-

to . In particolare, l'art. 22, comma 5, del decreto sancisce che gli intermediari 

britannici che cessano l'attivit¨ al termine del periodo di transizione o in caso 

di diniego, anche parziale, dell'autorizzazione devono restituire ai clienti le 

disponibilit¨ liquide, i beni e gli strumenti finanziari, secondo le istruzioni rice-

vute dai clienti stessi. Infine, con riguardo ai finanziamenti, la cessazione 

dell'attivit¨ non comporta alcuna modifica dei tempi e delle modalit¨ di paga-

mento degli interessi e di rimborso del capitale da parte del cliente, fatto salvo 

il diritto del cliente all'estinzione anticipata. 

 

      *Ejsjhfouf!DPOTPC 

https://ec.europa.eu/info/european-union-and-united-kingdom-forging-new-partnership/eu-uk-withdrawal-agreement_it
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-03-25;22!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-03-25;22!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-03-25;22!vig=
https://ec.europa.eu/info/sites/info/files/brexit_files/info_site/tca-20-12-28.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/info/files/brexit_files/info_site/tca-20-12-28.pdf
https://www.bancaditalia.it/compiti/stabilita-finanziaria/informazioni-brexit/documenti/art_22_DL_183_del_31122020.pdf
https://www.bancaditalia.it/compiti/stabilita-finanziaria/informazioni-brexit/documenti/art_22_DL_183_del_31122020.pdf
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A 
pplicare la matematica alla prassi politica non ¯ qualcosa di fanta-

scientifico, come ha ben raccontato Chiara Valerio nel libro ñLa 

matematica ¯ politicaò (Einaudi editore).  

In un periodo in cui gli esecutivi di tutti i paesi si trovano costretti 

a prendere misure restrittive per fronteggiare lôavanzata della pandemia da 

Covid-19, rispolverare qualche concetto di economia politica pu¸ risultare 

utile. Vediamo il perch®. 

  Nellôambito della matematica applicata, esiste un modello denominato ñteoria 

dei giochiò in base al quale ¯ possibile focalizzarsi sulle decisioni assunte da 

singoli individui e da questi ultimi in interazione con altri soggetti rivali al fine 

di ottenere il massimo guadagno dalle scelte assunte in un contesto di tipo de-

cisionale.  

Lo scenario muta se i meccanismi messi in atto dai soggetti coinvolti nel 

ñgiocoò sono di stampo cooperativo o competitivo; nel primo caso, il singolo 

agisce in comunione con gli altri, nel secondo caso lôindividuo si confronta in 

maniera diretta con il proprio competitor.  

Quale delle due strategie ¯ la migliore? Troppo presto per dirlo. 

  Un grande studioso della teoria dei giochi fu il matematico John Nash il quale 

arriv¸ a formulare il concetto di equilibrio - noto come equilibrio di Nash - che 

si realizza quando nessuno degli attori coinvolti nel gioco riesce a migliorare 

da solo la propria posizione, ma per farlo ha bisogno dellôaiuto degli altri: ñper 

cambiare - ̄  questo quanto sostenne lo stesso Nash - occorre agire insiemeò. 

Con questo assunto, si aprono dunque le porte alla via della cooperazione non 

solo in economia e in matematica, ma anche in politica. 

Negli ultimi tempi, causa appunto lôavanzare del Coronavirus, abbiamo assisti-

to ad una produzione spropositata di Dpcm da parte di Palazzo Chigi; i cittadi-

ni in maniera passiva e per il bene della Nazione hanno accettato i precetti 

voluti da Conte e hanno cambiato radicalmente le proprie abitudini di vita.  

Ma procedere per Dpcm non ¯ risolutivo, soprattutto perch® si tratta di soluzio-

ni unilaterali adottate dal Potere nei confronti della cittadinanza tutta. Andr¨ 

meglio con i decreti legge di Draghi? Non sta a noi dirlo.  

La cosa importante ¯ porre lôaccento sulla necessit¨ di dar vita a progetti con-

divisi in cui nessuno si salva da solo, ma - per dirla con John Nash - occorre 

agire insieme. 

  Prendiamo la questione dei vaccini. Il buon senso civico vorrebbe che tutti si 

vaccinassero attendendo il proprio turno, come ha ben dimostrato il Presidente 

Sergio Mattarella. Tuttavia, in molti cercano di aggirare le regole e di vacci-

narsi prima che arrivi il giorno stabilito, secondo una logica mors tua vita mea 

che non giova a nessuno.  

Per non parlare poi di chi ha tentato di dar vita ad imitazioni di vaccini a scopo 

di lucro. Una cosa disgustosa. 

  Quale sarebbe allora la soluzione migliore? Fermo restando che ¯ impossibile 

per gli Stati nazionali cooperare in formula piena, sarebbe il caso di lasciare 

pi½ spazio alla cooperazione rispetto alla competizione.  

Questôultima, se oculata e ben dosata, pu¸ agevolare il normale svolgimento 

della prassi politica; se esasperata, ¯ senza dubbio nociva. 

  La teoria dei giochi e le intuizioni fortunate di John Nash ci dicono che nulla 

¯ perduto se ogni attore sociale rinuncia ad una fetta delle proprie certezze per 

garantire un maggiore benessere allôaltro.  

Rispolveriamo dunque questi teoremi e questi modelli: da soli non si va da 

nessuna parte.  

Per vincere, occorre agire insieme. 
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L 
a direzione del Parco archeologico di Pompei e la Procura della 

Repubblica di Torre Annunziata annunciano il ritrovamento di un 

carro nuziale nellôambito degli scavi di Civita Giuliana, a nord di 

Pompei. 

  Lôantica citt¨ sepolta dallôeruzione del Vesuvio nel 79 d.C. ñcontinua a stupi-

re con le sue scoperte e cos³ sar¨ per molti anni, con i venti ettari ancora da 

scavareò, commenta il ministro della cultura Dario Franceschini. 

Questo fortunato e sensazionale ritrovamento costituisce un nuovo, importate 

tassello del puzzle che archeologi e storici sono impegnati ad assemblare da 

anni. 

  Nel carro bisognerebbe riconoscere, secondo Massimo Osanna - direttore 

uscente del Parco Archeologico e responsabile scientifico dello scavo - un 

óPilentumô, particolare carro cerimoniale spesso citato dalle fonti antiche, uti-

lizzato non per gli usi quotidiani o i trasporti agricoli, ma per accompagnare 

momenti festivi della comunit¨, parate e processioni. 

Questo tipo di carro ¯ un vero e proprio unicum in Italia, soprattutto per il li-

vello di conservazione dellôintero veicolo, dalla struttura ai dettagli decorativi. 

  Le quattro alte ruote in ferro, connesse tra loro da un sistema meccanico di 

avanzata tecnologia, sostengono il leggero cassone costituito da elementi in 

ferro e decorazioni in bronzo e stagno. 

Perfettamente leggibile la parte superiore della struttura, su cui era prevista la 

seduta, contornata da braccioli e schienale metallici, per uno o due individui. 

Le colature di gesso, utilizzate in fase di micro-scavo per salvaguardare la 

struttura e per ottenere i calchi degli elementi organici non pi½ presenti, hanno 

restituito le tracce dei cuscini, delle funi per reggere le corone di fiori, persino 

le impronte di due spighe di grano lasciate su un sedile.  

  Elegante, leggero e dalla struttura sofisticata, il carro era forse destinato al 

culto di Cerere e Venere o pi½ probabilmente ad unôaristocratica cerimonia 

nuziale, come sembrano chiaramente suggerire i soggetti dei medaglioni deco-

rativi, inequivocabilmente legati al tema dellôEros.  

I óPilentaô, come ci tramanda Claudiano, potevano essere dipinti in azzurro o 

in rosso, come nel caso del reperto pompeiano. Riservati alle classi pi½ abbien-

ti, servivano da ñauto di rappresentanzaò in vista della partecipazione a partico-

lari culti religiosi.  

  Questo ritrovamento riapre il mistero sui proprietari di quella grande villa 

costruita alle porte della citt¨ antica, Villa che si ¯ cominciato a scavare soprat-

tutto per fermare lo scempio dei tombaroli che, negli anni passati, attorno a 

queste stanze hanno scavato cunicoli depredando e distruggendo quanto lo 

strato di cenere vulcanica era riuscito a conservare miracolosamente intatto. 

ñUna villa molto grande e particolarmente preziosa per le indagini storiche, 

perch® a differenza di tante altre che erano state svuotate dalle ristrutturazioni 

seguite al terremoto del 62 d.C., nei giorni dellôeruzione era ancora abitataò, 

ricorda Osanna.  

  Si tratta della stessa domus nella quale, qualche mese fa, sono stati ritrovati i 

resti di due uomini, ricostruiti dagli archeologi del Parco con la tecnica dei 

calchi. E proprio qui, in una stalla a pochi passi dal portico dove era 

ñparcheggiatoò il nostro carro, sono venuti alla luce nel 2018 i resti di tre ca-

valli, uno dei quali sontuosamente bardato, pronto, probabilmente, per mettersi 

in cammino. 

Questo il puzzle che si sta cercando di ricostruire; ancora aperto il quesito in 

merito allôidentit¨ dei ricchi padroni di questa tenuta che arrivava fino al mare. 

Per ora possiamo accontentarci di immaginare una ricca coppia pronta a cele-

brare la propria unione, pregustare, emozionati, la luna di miele, in viaggio su 

questa carrozza dellôamore verso il mare.  

  E trovo suggestivo pensare che forse questa scoperta sia arrivata proprio nel 

momento giusto, a portarci un poô di sollievo dal quel masso che ci grava sul 

cuore ogni giorno da un anno.  

A concedere alle nostre menti una parentesi di evasione, un pensiero bello sulla 

storia del passato, su uomini che come noi avevano il desiderio di trascorrere 

del tempo nella natura, dedicandosi celebrazione di quella convivialit¨ che ci 

pare lontana come la storia di Pompei ma di cui torneremo a godere, speriamo, 

il prima possibile.  

Dijbsb!Dbsspddjb 
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P 
resso il gelido fiume di Cere, narra Virgilio nellôEneide, cô¯ il bosco 

sacro consacrato al dio Silvano, dio del bestiame e dei campi, dove 

Enea e la sua scelta giovent½ si riposano e fanno riposare i cavalli.  

£ qui che sua madre Venere, splendida, discende dalle nuvole recan-

do ad Enea le armi stupende forgiate da Vulcano, tra cui lo scudo istoriato su 

cui il dio, conscio dellôavvenire, vi aveva rappresentato la storia dôItalia e i 

trionfi di Roma.  

  Tale luogo ¯ unanimemente individuato sotto le mura di Caere, citt¨ tra le pi½ 

importanti dellôEtruria. Il territorio era ricco di acque e di ferro e lôimportanza 

e le ricchezze della citt¨ erano favorite dai commerci marittimi, soprattutto 

attraverso lôantico porto di Pyrgi, Santa Severa oggi, che per lungo tempo, pri-

ma dellôespansione romana, si trov¸ al centro del Mediterraneo. Caere fu testi-

mone della nascita di Roma e nel tempo ne divent¸ amica, poi nemica ed infine 

sottomessa; di certo lasci¸ in eredit¨ una vasta cultura a Roma.  

Il centro medievale dellôattuale Cerveteri cela del tutto le testimonianze 

dellôantica citt¨ di Caere, dalle cui imponenti mura si aprivano dieci porte e le 

strade che ne uscivano conducevano a quattro necropoli, disposte tuttôintorno e 

a breve distanza.  

  Sono proprio le citt¨ dei morti che ci permettono di fare un viaggio nel tempo 

e ci immergono nella vita degli antichi Ceriti, essendo queste costruite del tutto 

similmente alla citt¨ dei vivi, costituendo cos³ una testimonianza unica ed ecce-

zionale dellôantica civilt¨ etrusca. Gli etruschi infatti credevano che il defunto 

potesse continuare una sorta di vita in un ambiente a lui familiare, circondato 

da oggetti personali e scorte di viveri.  

Le necropoli della Banditaccia, il cui nome ¯ dovuto alle concessioni dei terre-

ni che venivano date nel secolo scorso tramite bandi, terreni non buoni per 

pascolo e agricoltura cos³ da ispirare il nome odierno, sono sito Unesco dal 

2004, insieme alle necropoli di Tarquinia. Lôenorme estensione totale delle due 

di 450 ettari e la presenza di migliaia di tombe fa si che, a livello mondiale, 

queste siano seconde solo alle necropoli egiziane. Le necropoli della Banditac-

cia, circa 100 ettari di estensione, sono suddivise in diverse aree, delle cui la 

pi½ nota ed attrezzata per visite turistiche ¯ la ñzona del recintoò, grande circa 

10 ettari e su cui sono dislocate circa duemila tombe.  

  Si nota una continuit¨ dôuso dal IX secolo fino alla denominazione romana, 

permettendo cos³ di osservare la crescita e il declino di questa civilt¨, il cam-

biamento dei costumi e le differenze sociali. Sono individuate cinque diverse 

tipologie di tombe e di queste la tomba a tumulo ̄  la pi½ rappresentativa del 

territorio: costituita da una struttura circolare ricavata dal tufo e con un accu-

mulo di terra sovrastante, racchiude una o pi½ tombe della stessa famiglia. Il 

periodo pi½ florido di questa antica civilt¨ ¯ il VI secolo a.C. e infatti ritrovia-

mo relative a questo periodo tombe a camera di grande raffinatezza, arredate 

con letti divisi per sesso, sedie di tufo con poggiapiedi, cornici e decorazioni 

sulle pareti; imperdibili le tombe dei Vasi Greci, della Cornice e della Casetta. 

  Una delle pi½ belle tombe del periodo ellenizzante pi½ tardo rispetto a questo 

¯ la cosiddetta Tomba dei Rilievi, dove si pu¸ vedere una inusuale, rispetto ai 

consueti affreschi etruschi, decorazione a stucco che corre lungo tutte le pareti: 

sono raffigurati perlopi½ oggetti della vita quotidiana e oggetti militari come 

scudi, lance e corazze.  

Dal 2012 alcune tombe sono state dotate di proiezioni 3D di grande impatto 

per i visitatori. Purtroppo la pandemia oggi sta mettendo a dura prova questi 

luoghi della cultura, con aperture a singhiozzo e regole per cercare di prevenire 

il contagio molto stringenti: prima dellôultima chiusura, obbligata dalla zona 

rossa del Lazio, era possibile lôaccesso solo a 14 persone per turno e la mag-

gior parte delle tombe era chiuso alle visite.  

  Uno dei modi migliori per superare questa crisi e sostenere la tutela e conser-

vazione di questo luogo meraviglioso ¯ visitarlo, lôalto numero di visitatori 

spinger¨ a maggiori aperture e ad un miglior collegamento con i mezzi pubbli-

ci, purtroppo qui gravemente carente al momento, stimoler¨ i finanziamenti e 

la conseguente ricerca archeologica, porter¨ a maggior tutela delle aree attual-

mente non visitabili e da sempre oggetto di scavi clandestini. 

Wbmfoujob!Cbsupmjoj 
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N 
el film Quinto potere, Howard Beale, rivolgendosi al pubblico, si 

lancia in un famoso monologo: ñSapete ï arringa la platea, descri-

vendo con ferocia i meccanismi televisivi - da noi non potrete mai 

ottenere la verit¨. Vi diremo tutto quello che volete sentire menten-

do senza vergogna: noi vi diremo che... che Nero Wolfe trova sempre l'assassi-

no [é]. E per quanto si trovi nei guai il nostro eroe, non temete: guardate l'oro-

logio, alla fine dell'ora l'eroe vince. Vi diremo qualsiasi cazzata vogliate senti-

re!ò 

  A distanza di anni - il film fu girato nel 1976 

- queste parole non hanno perso di efficacia e 

anzi si possono recuperare per descrivere, o 

almeno tratteggiare, quello che accade nel 

cortocircuito tra politica, social e costruzione 

dellôopinione pubblica nella contemporaneit¨. 

La nascita e la definizione dellôopinione pub-

blica accompagna la crescita degli stati nazio-

ne e prende corpo tra salotti, piazze, club e 

associazioni nel secolo della borghesia: lôOt-

tocento. Il salotto nel ó700, il caff¯ e poi lôo-

steria tra il secolo dei Lumi e quello successi-

vo, la formazione dei primi partiti alla fine di 

esso e la loro trasformazione in partiti di mas-

sa nel Novecento, disegnano la traiettoria di 

luoghi, spazi fisici, di incontro, discussione, 

creazione di opinioni.  

  Opinioni che prendono corpo a partire da idee e che, nello scontro ideologico 

e nella lotta politica, si trasformano in proposte di legge, tentativi di riforma, 

nuovi paradigmi culturali. Ovviamente il processo non ¯ n® lineare n® sempre 

virtuoso ma un dato ¯ incontestabile: lôopinione non ¯ volatile, non cambia in 

un momento, non ¯ frutto di strategie di marketing, non ¯ subita.  

Una premessa: chi scrive pensa che le esperienze di democrazia diretta che 

sono state sperimentate, con tutti i limiti, negli anni recenti, non siano in toto 

da rifiutare perch® hanno costituito un argine a forme di estremismo serpeg-

gianti nel Paese e hanno accolto le istanze di chi si ¯ sentito - travolto dal senti-

mento di sfiducia nei confronti della classe politica - escluso, ai margini, non 

rappresentato. Ma, parimenti, fare opinione non ¯ soltanto subire le opinioni 

ma costruire a partire da unôidea: quale rapporto cô¯ oggi tra social e politica, a 

tutti i livelli? La verit¨ di cui parla Beale ¯ la somma di centinaia di like e di un 

post ben costruito?  

  La rivoluzione digitale ha moltiplicato i canali comunicativi, rese accessibili 

informazioni prima difficili da reperire, moltiplicato i contatti, in sintesi causa-

to un mutamento del contesto comunicativo stesso: ¯ indubbio. Ma nello stesso 

tempo, ha posto questioni enormi: nel villaggio globale, quale ¯ il senso dellôa-

zione politica? La risposta riguarda tutti noi come attori e come soggetti passi-

vi, consumatori, non solo di prodotti ma anche di informazioni e, appunto, di 

opinioni. Essere titolari di account fa sentire i cittadini protagonisti e non solo 

comparse; il problema allora diventa etico, e investe la responsabilit¨ nel mon-

do digitale e il nostro grado di autonomia.  

Alcuni studiosi oggi parlano del passaggio dalla democrazia dei partiti alla 

democrazia del pubblico (Manin), altri di democrazia recitativa (Gentile), altri 

ancora di democratura. La definizione che meglio racconta i nostri anni, senza 

escludere le altre, che ben descrivono taluni aspetti della nostra complessa con-

temporaneit¨, ¯ quella proposta da Palano, che ha coniato il termine di bubble 

democracy. 

  Nellôinterazione tra cittadini e politica, con la progressiva affermazione del 

web come canale informativo per molti cittadini, e del contestuale ridimensio-

namento del ruolo della televisione, e dei giornali, ha ñincominciato a modifi-

carsi lôambiente in cui i cittadini si formano le loro opinioni ed esprimono le 

loro identit¨ò.  

  Il pubblico allora si dissolve e si scompone 

in una miriade di bolle: la novit¨ non consiste 

nella parzialit¨ delle informazioni o del punto 

di vista (quello accade normalmente nei gior-

nali, negli organi di partito, nelle emittenti 

radiofoniche e cos³ via) quanto, in primis, nel 

fatto che ciascun utente ¯ solo di fronte allo 

spettacolo formato dalle sue preferenze; in 

seconda battuta, che la bolla ¯ invisibile; da 

ultimo, e qui ¯ il paradosso, il sovraccarico 

informativo crescente si traduce nella riduzio-

ne della finestra da cui vediamo il mondo.  

La fiducia allora, non pi½ riposta nelle agenzie 

istituzionalizzate, nelle organizzazioni che 

prima curavano la crescita delle opinioni, si 

sedimenta nei legami orizzontali, distribuiti, 

apparentemente disintermediati.  

  Il mutamento non pu¸ non avere, nella sua radicalit¨, un effetto politico: lôo-

pinione allora diventa orizzontalmente subita e non costruita, si trasforma in 

verit¨ per acclamazione, in unôalzata di mano collettiva di una comunit¨ di 

individui isolati, e soli. Comunit¨ che non ha uno spazio identitario comune e 

che fintamente partecipa non alla costruzione di un pensiero ma a un sondaggio 

a costo zero, per chi lo fa, e a costo di rappresentativit¨ reale, per chi vi parteci-

pa. Allora non ¯ tanto la disintermediazione ad avere la meglio (parlo col mio 

politico di riferimento che ¯ tanto bravo e mi rassicura) ma una mediazione 

invisibile, e proprio per questo pervasiva e, sul piano della tenuta intellettuale 

della democrazia, pericolosa.  

  Ulteriore conseguenza ¯ la tendenza alla polarizzazione: nella bubble demo-

cracy, il pubblico, scrive Polano, ñsi frammenta in una serie di segmenti distin-

ti, ognuno dei quali ¯ oggetto di un flusso informativo orientato in senso 

ópartigianoô: proprio perch® i leader politici non si rivolgono contemporanea-

mente, con il medesimo messaggio, a tutto il pubblico ï ossia, a tutti gli elettori 

potenziali ï bens³ solo a una specifica nicchia, lôobiettivo non sar¨ tanto quello 

di óconvincereô [é] quanto quello di mobilitare al voto puntando su temi iden-

titari [é] magari capaci di alimentare o sfruttare i meccanismi di polarizzazio-

neò. 

  Naturalmente questo scenario apocalittico non copre lôesistente nella sua tota-

lit¨: ¯ un tentativo di interpretazione che offre per¸ interessanti prospettive di 

lettura e pu¸ servire a correggere il tiro, o almeno a centrare un bersaglio giu-

sto. La consapevolezza dellôagire politico ¯ inestricabilmente connessa alla 

capacit¨ di visione; laddove manca, il plebiscito dei mi piace, che alimenta a 

sua volta decisioni frammentarie e poco organiche, orienta politiche locali e 

nazionali; laddove esiste, recupera spazi e identit¨, rompendo lôisolamento dei 

singoli utenti, trasformandoli in cittadini che mettono qualche non mi piace 

alle, direbbe Beale, cazzate imperanti. 
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Quando il figlio di genitori 

separati sta in vacanza con il 

genitore non collocatario, 

questi deve comunque versare 

lôintero assegno di manteni-

mento allôaltro genitore?  

 

Gentile Avvocato  

Sono separato da diversi anni 

da mia moglie dalla quale ho 

avuto 2 figli che vivono con la 

madre nella casa coniugale 

assegnata a lei. Con me tra-

scorrono tutti i fine settimana e 

met¨ delle festivit¨ natalizie e 

pasquali. Io verso regolarmente 

lôassegno di mantenimento 

stabilito dal Giudice in loro 

favore. 

Durante lôestate, per¸, i ragazzi 

trascorrono con me gran parte 

delle vacanze, fino ad arrivare 

ad un intero mese. Durante 

quel mese la madre pretende 

ugualmente lôintero assegno di 

mantenimento.  

Eô giusto che mia moglie deb-

ba percepire lôintero assegno 

anche durante quel periodo in 

cui i figli stanno presso di me? 

Non posso sospenderlo  o 

quantomeno ridurlo durante 

quel mese? 

Luigi  

                            

_________________________ 

 

Sig. Luigi, 

la legge stabilisce che 

i genitori devono mantenere i 

figli e che tale obbligo sussiste 

per il solo fatto di averli gene-

rati, prescindendo dai rapporti 

intercorrenti tra la coppia. 

Lôassegno di mantenimento, o 

meglio di contributo al mante-

nimento, stabilito dal Giudice 

(in caso di separazione giudi-

ziale) o concordato tra le parti 

(in caso di separazione con-

sensuale) viene versato al ge-

nitore collocatario (in questo 

caso sua moglie). 

Devo, al riguardo, risponderle 

che sua moglie ha diritto alla 

percezione dellôintero assegno 

anche durante il periodo in cui 

i figli si trovano presso di lei, 

anzich® presso la madre. 

Secondo la giurisprudenza, 

infatti, (Cass. 

16351/2018; Cass. 

12308/2007; Cass. 99/2001), il 

mantenimento dei figli minori, 

versato mensilmente, non co-

stituisce mero rimborso delle 

spese sostenute dal genitore 

affidatario nel mese corrispon-

dente, bens³ la rata di un asse-

gno annuale, determinato te-

nendo conto delle esigenze 

della prole e, quindi, anche se i 

figli si trovano presso il geni-

tore non collocatario, questi 

non pu¸ esimersi dal corri-

spondere lôassegno. 

 

 

 

Come pu¸ tutelarsi  un condo-

mino che viene óperseguitatoô 

da altro condomino ? 

 

Gentile Avvocato 

Abito in un condominio al pia-

no terra e sopra di me vive una 

persona che mi crea diversi 

problemi e mi tormenta. Sbatte 

di tutto dal balcone : la tova-

glia piena di briciole ed avanzi 

di cibo, i tappeti, il panno della 

polvere e spesso aspetta che io 

esca  in giardino per farlo; fa 

cadere cicche di sigaretta, goc-

ciolare le lenzuolaé Rimane 

sistematicamente con il motore 

acceso dellô auto  sotto la mia 

finestra per diverso tempo pri-

ma di partire. Ho trovato anche 

diversi sfregi sulla mia auto-

mobile. 

Cosa posso fare per tutelarmi? 

Marco 

                            

_________________________ 

 

Sig. Marco,  

le consiglio in primo luogo di 

redigere un reclamo scritto 

allôamministratore allegando, 

se possibile, prove fotografiche 

di quanto accade o dichiara-

zioni testimoniali. In questo 

modo lôAmministratore potr¨ 

richiamare il condomino inci-

vile in maniera formale (con 

lettera raccomandata) invitan-

dolo a tenere un comportamen-

to corretto ed idoneo ai fini di 

una pacifica convivenza con-

dominiale, irrogando, laddove 

previsto dal regolamento con-

dominiale, una sanzione pecu-

niaria. In ogni caso potr¨  

chiedere un risarcimento del 

danno in sede Civile.  

Nel caso in cui l'Amministrato-

re non intervenga, altro rime-

dio (certamente di natura pi½ 

grave) potrebbe essere quello 

di presentare una  querela nei 

confronti del Suo condomino, 

potendosi configura-

re senzôaltro il reato di cui 

all'art. 610 c.p. (c.d. violenza 

privata). Peraltro, se a causa 

dei ripetuti comportamenti 

riprovevoli (c.d. atti persecuto-

ri) del Suo condomino si do-

vesse generare in Lei (o in un 

soggetto che vive insieme a 

Lei) un vero e proprio stato di 

ansia o di paura al punto di 

modificare le proprie abitudini 

di vita, si potrebbe anche con-

figurare il c.d. reato di stalking 

condominiale (art.612 bis 

c.p) (Cass. sentenza 

12477/2017) : sar¨ la valuta-

zione del Giudice a definire 

come atti persecutori quelli 

posti in essere dal Suo vicino. 

In tale caso potr¨ anche costi-

tuirsi parte civile e richiedere 

risarcimento di tutti i danni 

subiti derivati da atti e com-

portamenti del condomino in-

civile.  

ñ 
La vera sfida politica si gioca sui 

territori, anche se oggi il web e le 

piazze virtuali sembrano aver pre-

so il predominio. Non dobbiamo 

credere che tutto si risolva in un click, 

perch® il surreale non scalza mai la realt¨ 

di fatti concreti e di buoni esempiò.  

  Di fatti concreti e buoni esempi da rac-

contare ne ha davvero tanti Francesco Pe-

trocchi, avvocato cassazionista, con una 

pluriennale esperienza di amministratore 

negli enti locali, prima in Comune e poi 

nella Provincia di Roma, quando ancora 

non era Citt¨ metropolitana. Il suo 

ñProntuario del consigliere comunaleò, 

pubblicato per le 

edizioni di Histori-

ca, ¯ molto pi½ di 

una guida per orien-

tarsi negli enti loca-

li. Eô un vero e pro-

prio saggio. La nar-

razione di un per-

corso appassionato 

tra mille ostacoli e 

difficolt¨. Lôavven-

tura di chi, fin da 

giovane, ha avverti-

to il bisogno di met-

tersi al servizio del-

la propria comunit¨ 

e di quello spirito di 

intrapresa ne ha 

fatto una missione, 

una fede. La politi-

ca qui viene scandi-

ta con il cuore e con 

la mente. 

  La competenza 

costruita con lo studio e lôesperienza. Con 

umilt¨ e con sacrificio. Senza mai lasciare 

nulla al caso. Sia che si occupino i banchi 

dellôopposizione sia che si ricoprano inca-

richi di governo nella pubblica ammini-

strazione.  

Se guida deve essere, il libro di Petrocchi 

non mostra dubbi sul metodo scelto e la 

strada da percorrere. Lôindagine coglie 

perfettamente la dimensione della politica 

e la natura tecnica della struttura ammini-

strativa. Lôautore scava nel profondo della 

vita amministrativa, esplora quellôimmen-

so potenziale che emerge dalla fitta rete 

normativa, dallôintrigato labirinto burocra-

tico, dal rapporto a volte incerto e confuso 

tra dirigenti e amministratori. E lo fa met-

tendo in campo esempi concreti e vizi 

comuni.  

  Il suo sguardo in interna corporis non si 

ferma alla superficie. Scava in profondit¨ 

nella ñpolitica di frontieraò, dove soddisfa-

zioni e rischi si mescolano al decoro e alla 

fiducia. E se non si tiene ben saldo lo 

sguardo alla stella polare, che anima la 

dedizione al bene comune, quei valori si 

disperdono in un baleno. 

Nella eterna lotta tra rappresentanza e 

competenza, lôautore difende il primato 

della politica. Quel primato, sottolinea, 

ñmesso in ombra ancora oggi dalla tecno-

crazie non rappresentative, soprattutto 

europee, e dai processi economici che 

incidono sui destini dei popoli senza rap-

presentarli, anzi spesso rappresentando 

interessi loro antitetici, quale inesorabile 

precipitato del globalismoò.  

  Ci¸ non toglie che i tecnici non servano. 

Ma ¯ la politica che non pu¸ e non deve 

rinunciare al suo ruolo di indirizzo, alla 

sua funzione di sintesi, allôazione che si fa 

strada nella complessit¨, nellôatto ammini-

strativo che incide sulla vita della gente e 

orienta il destino della Comunit¨. Di qui 

lôimportanza della formazione politica e 

amministrativa, di una preparazione di 

base, della cultura che deve accompagnare 

lôimpegno di chi governa. Facendo atten-

zione a non farsi 

catturare da quella 

che Petrocchi defi-

nisce la 

ñsindachiteò, varia-

bile pi½ avanzata 

della ñcandiditeò.  

  Ossia, dalla malat-

tia che si sviluppa 

ancor prima dellôe-

lezione e ñsi mani-

festa con lôistinto 

compulsivo a ogni 

tipo di candidatura, 

dal consiglio di 

classe al condomi-

nio, al Comuneò.  

La ñsindachiteò ¯ 

una patologia: il 

sentirsi onnipotente, 

una volta diventato 

sindaco, per il solo 

fatto di aver vinto. 

Il guaio ¯ che non 

tutti hanno letto Max Weber e i suoi illu-

minanti scritti sulla vanit¨, in cui spesso 

inciampa il politico per sua stessa debolez-

za. 

Il Prontuario di Petrocchi dispensa pillole 

di saggezza. Senza mai scadere nella bana-

lit¨. Al contrario, lôautore eleva lôindagine 

introspettiva fino a toccare i gangli vitali 

della pubblica amministrazione. La sua 

esperienza politica e lôottima preparazione 

legale, in ogni pagina, sono indispensabile 

supporto di una argomentazione illumi-

nante e persuasiva.  

  Laddove la scrittura si dipana scendendo 

nel dettaglio delle questioni con cui ha a 

che fare lôamministratore. Interessanti e 

istruttivi appaiono gli ampi e documentati 

capitoli sui diritti e doveri dei consiglieri 

comunali, sul funzionamento dei servizi 

pubblici locali, sui contratti pubblici, 

sullôamministrazione trasparente. Ogni 

argomento viene trattato con dovizia di 

riferimenti normativi, esempi concreti e   

apporti giurisprudenziali che trasformano 

il testo in un vero e proprio caleidoscopio 

delle opportunit¨.  

Il miglior orientamento per comprendere 

lôessenza di un ente locale e per non per-

dere la rotta, schivando tranelli, nellôas-

sunzione di responsabilit¨ di chi ¯ eletto 

per rappresentare il popolo. 

                                                                                                      

    s.m.  



 

Il personaggio del mese                                                                                                             pagina 12 

Bmfttboesb!Mvqj 

C 
he fine ha fatto il Forlanini? 

Lo chiediamo al prof. Massimo Martelli, ex primario chirurgico 

toracico del famoso sanatorio per ben ventiquattro anni. 

ñE' nel 2006 - inizia il suo racconto il professore - che il presidente 

della Regione Piero Marrazzo delibera la chiusura del Forlanini e del S. Giaco-

mo (prevista per dicembre 2008), anno che segna ufficialmente l'inizio della 

battaglia. 

Nel 2008 esce sull'Espresso un reportage fotografico, una mossa tattica, volta 

ad evidenziare il degrado e la decadenza della struttura, orientata a far sorgere 

il ragionevole dubbio del suo declino . 

Tra il 2007 e il 2008 vengono raccolte ben cinquantamila firme che scongiura-

no la chiusura, oltre a minacciare una denuncia per interruzione di pubblico 

servizio, questo perch¯ proprio in quegli anni gli interventi di chirurgia toraci-

ca erano circa 1500 l'anno, di cui pi½ di 800 solo nell'azienda S. Camillo, gli 

altri 600 divisi tra le sei unit¨ operative di Tor Vergata, Ifo, Umberto I, Gemel-

li, S. Andrea e S. Filippoò. 

 

Il 27 luglio del 2010 viene nominato commissario straordinario. 

Qual ¯ la sua prima azione? 

  ñIl 22 agosto 2010 presento, dopo neanche un mese dalla nomina, un proget-

to di ristrutturazione. Il costo totale dei lavori ¯ di 146 milioni di euro, con un 

notevole risparmio futuro, grazie a una rinascita di parte del nosocomio con 

case per anziani e ambulatori. 

320 nuovi posti letto destinati alla cura degli anziani, spostamento della AslD 

(ora AslRM3) con poliambulatori e uffici, che costano quasi tre milioni l'anno 

tra affitti e manutenzione. Sarebbe bastato ristrutturare i venti mila metri qua-

dri dei due padiglioni centrali con 20 milioni, un investimento ammortizzato 

nel giro di pochi mesi in questo modo: il fabbisogno di posti letto nelle Rsa 

della regione si aggira su quota 7.800; questa carenza costringe gli ospedali a 

ricoverare malati non acuti con un costo giornaliero di oltre mille euro, dieci 

volte pi½ del dovuto. 

Se i degenti venissero, dopo la fase acuta, trasferiti nel nuovo complesso, gli 

ospedali sarebbero sgravati di 320 degenze che sono costretti a mantenere per 

la carenza di posti, dove un posto costerebbe sui 100 euro al giorno. 

Il piano di ristrutturazione viene presentato agli uffici della commissaria di 

governo alla sanit¨ del Lazio Renata Polverini, ma senza nulla di fatto e pian 

piano inizia lo spostamento di attrezzature e reparti al S. Camillo e allo Spal-

lanzani.ò 

Sul finire dello stesso anno arrivano le dimissioni del commissario straordina-

rio dopo aver scoperto che il 15 maggio venivano stanziati 41 milioni di euro 

per ristrutturazione per i quali non c'® copertura finanziaria, come risponde il 

dipartimento programmazione economica il 23 dicembre in seguito a un'inter-

rogazione al responsabile. 
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Non solo i lavori non saranno mai portati a termine, ma verr¨ anche applicata 

una successiva penale di sette milioni per lavori iniziati. 

Il Forlanini era gi¨ deserto negli anni '90, una delle tesi maggiormente avallate 

in quegli anni per sostenere la chiusura, quando invece nei quattro anni dal 

2007 al 2011 ñtransitanoò nell'ospedale ben 15.000 pazienti, nel 2013 il pro-

fessor Martelli va in pensione e nel 2015 la chiusura definitiva. 

Nel frattempo nel 2014 il sanatorio viene valutato con perizia catastale 278 

milioni di euro, nel 2016 la giunta Zingaretti stabilisce il valore in 70 milioni 

con delibera 766 e dispone contestualmente il passaggio da bene indisponibile 

a bene disponibile autorizzandone la vendita. 

Da allora ¯ scesa l'ombra sull'edificio, qualche timido accenno da parte della 

sindaca Raggi, continua soltanto la battaglia del prof. Martelli. 

Un'interrogazione al ministro della salute del marzo 2020 su change.org per la 

riapertura raccoglie ben 118.000 firme. 

E ancora gruppi social a sostegno dell'ex primario: ñGli amici di Massimo che 

sono per caso passati al Forlaniniò conta 24.000 iscritti,  ñIo amo il Forlaniniò, 

3500 membri, e con 70.000 pazienti visitati, 25.000 operati, i pensieri di stima 

per il professore battagliero sono tanti, grazie ai quali ¯ vivo pi½ che mai il 

ricordo di quel passato glorioso tra le mura del pi½ grande sanatorio per la cura 

delle malattie polmonari del mondo. 

 

Professore ci pu¸ raccontare un aneddoto o un episodio che le ¯ rimasto 

pi½ nel cuore della sua carriera? 

ñSono tanti gli aneddoti e le situazioni che mi sono rimaste impresse, per citar-

ne una: ho operato un uomo giovane calabrese, operato al tumore del polmone, 

era luglio, un caldo afoso. Lui venne da me nella mia stanza e mi disse: 

'Professore io le devo la vita, vorrei sdebitarmi ma non ho possibilit¨ economi-

che, le ho portato due bottiglie di acqua della fonte del mio paese'. 

Questo gesto, pieno di ricchezza interiore e di affetto, ¯ un caro ricordo che mi 

emoziona ancora. 

La cosa pi½ bella era il rapporto tra me e i pazienti, quando li portavo in sala 

operatoria erano spaventati giustamente, io sdrammatizzavo con delle battute e 

si addormentavano ridendo. Tutti gli episodi e i messaggi sono stati raggrup-

pati e presto diverranno un libro. 

La medicina non ¯ un mercato, ho visitato decine di pazienti gratuitamente, 

persone che non potevano permetterselo, posso affermare tranquillamente di 

non aver mai lavorato, mi sono solo divertito durante la mia carrieraò. 

 

Parliamo della pandemia, come le sembra stia affrontando la situazione il 

nostro Paese? 

ñLa pandemia ¯ stata trattata male, anche se tutti i Paesi pi½ o meno si trovano 

nella stessa situazione. 

Io sono un medico della sanit¨ pubblica, ci tengo a sottolinearlo, la sanit¨ pub-

blica italiana ¯ la pi½ grande al mondo, ma ci sono stati tanti errori, gi¨ un an-

no fa affermavo che ¯ stata svenduta a favore della privata, ¯ inammissibile 

che strutture come ad esempio gli hotel e centri congressi siano stati adibiti a 

degenze covid, per altro a pagamento. 

Addirittura l'architetto e urbanista Fuksas ha sostenuto che si sarebbe dovuto 

riaprire subito il Forlanini, non appena iniziata l'emergenza, gli spazi della 

mensa e quelli attigui in ottimo stato, avrebbero e potrebbero ospitare cinquan-

ta posti di terapia intensiva. 

Ci voleva gente capace ed onesta, otto mila medici in pensione di Roma e pro-

vincia potevano essere messi in campo per fare vaccini in un posto come l'o-

spedale, invece di creare le primule con costi assurdi.ò 

 

Cosa pensa dei vaccini? 

ñL'adenovirus ¯ un virus influenzale, la vaccinazione va fatta ogni anno perch¯ 

il virus muta. 

Il covid muter¨ nel tempo e il vaccino bisogner¨ farlo anche nei prossimi anni. 

Siamo passati dalle scene delle bare dei morti trasportati dai camion dell'eser-

cito a Bergamo nel marzo 2020 a un libera tutti in estate, senza decessi e senza 

vaccino. 

Bisogna vaccinare s³ il pi½ possibile, ma ancora per lungo tempo bisogner¨ 

rispettare il distanziamento, indossare le mascherine, lavare le mani, finch¯ 

non riusciremo ad interrompere la catena della diffusione del virus. 

Anche dopo il vaccino bisogner¨ essere cauti...ò 
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